
NEL MONDO 

La cria 
nel Golfo 

La riunione dei ministri degli Esteri a Roma 
«È Tunica alternativa al pericolo di guerra» 
I Dodici: «Sì al documento comune con TUrss» 
Anche Teheran riceverà aiuti dall'Europa? 

«Embargo anche nei cieli» 
La Cee si rivolge alPOnu 
L'Europa chiederà all'Orni di rendere ancora più ri
gido l'embargo contro l'irak, sino al blocco totale: 
navale, aereo e terrestre. Cosi hanno deciso ieri a 
Roma i ministri degli Esteri della Cee riuniti in ses
sione straordinaria. Nove miliardi di dollari in due 
anni ai paesi più colpiti dalla crisi. St alla dichiara
zione congiunta con l'Urss. Ristabilita la normalità 
di rapporti con Damasco e Teheran. 

SILVIO TREVISANI 

••ROMA. -Non ci sfuggono i 
pericoli connessi ad un ulterio
re Irrigidimento dell'embargo 
contro l'Irak, ma siamo altresì 
convinti che questa scelta e 
cioè quella di un embargo du
ro sia l'unica alternativa alla 
guerra». Il ministro degli esteri 
Gianni De Michclis. con ac
canto il presidente della Com
missione Cee Jacques Delors. 
risponde ai giornalisti accalca
ti nel centro stampa dello sta
dio Olimpico. Alla Farnesina si 
è appena conclusa la riunione 
straordinaria dei dodici mini
stri degli Esteri sulla crisi del 
Golfo e l'Europa sembra esser
si decisa ad esistere: ringalluz
zita dalla scelta sovietica di 
considerarla un importante in
terlocutore per una soluzione 
politica e pacifica della crisi (il 
più esplicito in questo senso è 

stato Gcnscher). dichiara di 
voler agire con più risolutezza 
all'interno dell'Orni, di sceglie
re e gestire l'embargo quale 
strumento prioritario in alter
nativa all' esito militare. E sulla 
necessita e possibilità di arriva
re ad una fase negoziale De 
Michelis insiste: «Dobbiamo 
studiare tutte le forme neces
sarie per rendere incisive e più 
efficaci le decisioni dell'Onu 
(e l'embargo in questo senso 
riveste una grande importanza 
politica), esercitando una for
te e comune presenza europea 
in seno alle Nazioni unite, svi
luppando nuove iniziative ver
so i paesi arabi». 

Su quest'ultimo argomento 
la Comunità intende operare 
con un impegno finanziario e 
diplomatico. Nove miliardi di 
dollari verranno spesi in due 

anni a favore di quei paesi che 
stanno subendo danni econo
mici in conseguenza della crisi 
e per la prima volta non si par
la solo di Turchia, Egitto e 
Giordania , ma in un docu
mento riservato preparato dal
la Commissione Cee si preve
dono possibilità di interventi 
anche per Siria e Iran (De Mi
chelis ha ricordato Marocco e 
Tunisia) e soprattutto si deli

nea un progetto dì riequilibrio 
economico complessivo per 
tutta la regione, attraverso aiuti 
ai più poveri, trasferimenti di 
tecnologia al più ricchi in cam
bio di investimenti dei loro pe
trodollari soprattutto nei paesi 
arabi più bisognosi. Per i nove 
miliardi di dollari da spendere 
entro il 91 (la decisione dovrà 
essere ratificata dal prossimo 
consiglio dei ministri degli 

Esteri) l'Europa chiede la for
mazione di un pool di finan
ziatori e prefigura anche le ri
partizioni: il 65 % dovrebbero 
tirarlo fuori Arabia saudita ed 
Emirati arabi (che come ha 
sottolineato Genscher stanno 
guadagnando non male dal
l'aumento dei prezzi del petro
lio) , il 15% la Cee e il restante 
20% alcuni paesi dcll'Ocse. Per 
i profughi invece è stato con

fermato l'impegno di 67 miliar
di di ire da parte della Comu
nità. 

Ma anche sul piano diplo
matico De Michclis ha annun
cialo alcune novità: in primo 
luogo il pieno ristabilimento 
dei rapporti con Siria ed Iran, 
un viaggio della Troika Cee (a 
livello direttori generali dei mi
nisteri degli Esteri) in Irak e un 
incontro invece dei ministri 
della Troika (Italia, Irlanda e 
Lussemburgo) con Vclayati, il 
minis'.ro degli Esteri di Tehe
ran, il 28 settembre all'Onu. 
Nello stesso giorno è prevista 
una n unione anche con India, 
Algeria e Jugoslavia in rappre
sentanza del movimento dei 
Non allineati. 

Per la Siria Inoltre verrà 
sbloccato il protocollo finan
ziario fermo dal 1981. 

Una ulteriore sottolineatura 
in direzione di un maggiore 
impegno europeo nei confron
ti del.a nazione araba la si ri
trova anche in uno dei tre do
cumenti diramati al termine 
del Consiglio, quello intitolato 
• Relazioni euroarabe» (gli altri 
due sono rispettivamente sul 
problema degli ostaggi, dove si 
ribadiscono le dure posizioni 
prese a Parigi alla OEU, e sulla 
questione degli aluti finanzia
ri) : qui si legge che la Comuni
tà ritiene «che alta priorità deb-

Conlerenza 
stampa di 
De Michelis. 
Sotto, 
l'incontro dei 
12 ministri 
degli Esteri 
della Cee. 
alla Farnesina 

ba essere assegnata alla solu
zione della crisi creata dall'ag
gressione irakena del Kuwait, 
con piena applicazione delle 
risoluzioni dell'Onu • e che 
questa crisi debbe essere con
siderata un ulteriore ingiustizia 
per il popolo arabo poiché «ha 
ritardalo la ricerca di progressi 
verso la soluzione di altri pro
blemi regionali, quali la que
stione palestinese e la situazio
ne in Libano», soluzione che la 
Cee vede, anche qui, nella pie
na applicazione delle risolu
zioni dell'Onu. 

Ultima questione affrontata 
da De Michelis la risposta dei 
12 alla richiesta dell'Urss di fir
mare una dichiarazione con
giunta sulla crisi del Golfo: I' 
Europa dice si. Adesso occor
rerà passare alla fase negozia
le sui contenuti e la firma do
vrebbe essere apposta in occa
sione dell' assemblea generale 
dell'Onu che inizicrà il 27 set
tembre. Durante il dibattito in 
consiglio erano state sollevate 
obiezioni da parte di Inghilter
ra e Olanda che chiedevano 
che nella dichiarazione con
giunta venissero associati an
che gli Stati Uniti: obiezione fa
cilmente smontata da Italia e 
Germania che hanno ricordato 
che Mosca e Washington si in
contreranno già dopodomani. 

Fujairah, dove la paura blocca le petroliere 
Decine di navi ferme da settimane 
nel porto del Golfo di Oman 
Assicurazioni alle stelle 
per, il «rischio di guerra» ; 
Traffici e commerci semiparalizzati 
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OAL NOSTRO INVIATO 
T O N I F O N T A N A 

••FUJAIRAH. Le montagne 
di Hijra che spezzano il deser
to sono alle spalle, cocci di 
carbone senza vita. 

. Fujairah e l'altra faccia degli 
Emirati Arabi Uniti, quella che 
guarda verso il Golfo di Oman 
e l'Oceano Indiano. La bocca 
dello stretto di Hormuz e ottan
ta miglia più in su. La cittadina 
conta sessantamila abitanti e 
la sua vera ricchezza 6 il porto. 
Non e lo scalo più importante 
del paese, ma la posizione 
strategica ne fa un crocevia 
privilegiato per i traffici per l'O
riente e il Golfo. Le guide, che 
si trovano ovunque e dacanta-
no l'importanza del porto, non 
sono state aggiorantc dal due 
agosto in poi e ancora recita
no: -Un eccellente autostrada 
per l'Oman, il Qualar, l'Arabia 
Saudita il Kuwait e l'Irak». 

Già, il Kuwait e l'Irak, porti, 
oggi interdetti. Proprio per 

questo dal molo di Fujairah si 
osserva uno degli spettacoli 
più impressionanti che olirà la 
crisi del Golfo, un'immagine 
immediata, palpabile, fotogra
fica della disastrosa ricaduta 
del conflitto sull'economia 
mondiale. 

Dalla banchina, a occhio 
nudo, si vedono decine di gi
gantesche petroliere ferme, 
immobili. E'il più grande par
cheggio di navi mercantili del 
mondo. Almeno settanta ele
fanti del mare rimasti disoc
cupati. Battono bandiere di 
ogni colore, greche, italiane 
(c'è anche la petroliera Astra 
della Nai di Genova), pana
mensi. C'è addirittura una pe
troliera irachena, l'unica che 
ha ben poche speranze di 
muoversi. Ma il destino delle 
altre non ù mollo diverso. 

Finche nel Golfo sofficranno 
i venti di guerra c'è poco da 

Una petroliera nel Golfo di Oman 

sperare. Il lavoro manca, i porti 
kuwaitiani e iracheni non 
pompano oro nero e l'Arabia 
Saudita ha bisogno di tempo 
per attivare nuovi pozzi e au
mentare la produzione di greg
gio per pareggiare le perdite. 
Ma il vero scoglio firn altro e si 
chiama «Extra war risk», rischio 
di guerra supplementare. Dal 
due agosto le compagnie di 
assciurazione, i Lloyd's di Lon
dra in primo luogo, hanno im
posto pesantissimi balzelli agli 
armatori. 

Il rischio di guerra veniva 
•monetizzato» anche prima, 
questa regione è calda da sem
pre e gli assicuratori si mette
vano al sicuro anche prima del 
due agosto. Ma allora il rischio 
veniva calcolato con parametri 
irrisori (0,01...) sul valore della 
nave. Oggi la percentuale ap
plicata è dello 0,5%. Un esem
pio la dice tutta: una petroliera 
di 250.000 tonnellate vale al-
l'incirca 80 milioni di dollari. 
Se si applica, come appunto 
avviene dal 2 agosto in poi, 
('•extra war risk» l'armatore de
ve sborsare 400.000 dollari. E il 
•balzello» aggiuntivo viene cal
colato su un lasso di tempo fis
so, cioè per dirla con il gergo 
degli operatori, la «settimana 
indivisibile». Se la nave incro
cia nel Golfo per due giorni 
l'armatore dovrà pagare quan
to una settimana, se naviga per 
otto giorni dovrà pagare il dop

pio, ottocentomila dollari. Una 
botta insopportabile che gli ar
matori «scaricano» sulle com
pagnie petrolifere e sui com
mercianti di greggio che han
no in Rotterdam la loro capita
le. 
Da Londra, all'Olanda al Gol
fo, un gioco di ricatti incrociati 
che paralizza un canale vitale 
per l'economia mondiale. Gli 
operatori degli Emirati, che 
preferiscono restare anonimi, 
ammettono a denti stretti che il 
traffico di petrolio è calato di 
un terzo. Solo il Kuwait e l'Irak 
movimentavano 2,5 milioni di 
barili di petrolio. Questa è la 
spiegazione dell'impressio
nante spettacolo di Fujairah. 

Il porto degli Emirati è ap
punto il -confine- oltre il quale 
scatta il rischio di guerra con 
addizionale, è una linea da 
non oltrepassare. 

E le navi stanno ferme, i co
mandanti non sanno dove an
date, gli armatori aspettano 
che qualcuno si faccia sotto 
con un contratto. E l'attesa di
venta sempre più lunga perchè 
tutto questo non si decide cer
to a Fujairah. Nel porto gli ope
ratori non si fanno prendere 
dal panico: «Siamo ottimisti -
dice convinto il capitano Saun-
ders un europeo diventato ge
neral manager del porto di Fu
jairah - questa è sempre stata 
una zona di commerci, ora pa
ghiamo i danni per quanto sta 

accadendo, ma prima o poi 
tutto questo finirà e non vi sa
ranno danni permanenti». Ma 
questa è anche una zona di 
guerra, di tensione permanen
te. Alle spalle del capitano c'è 
il •cresi», il simbolo della Fre
gata italiana Orsa che-venne 
da queste parti nell'87 quando 
scoppio la guerra delle petro
liere. 

Le coste iraniane distano 
poche miglia. E un operatore 
ammette «questa è senza dub
bio la crisi più grave degli ulti
mi decenni». Qui a Fujairah ad 
esempio si traffica con i con
tainer e anche in questo cam
po gli effetti della crisi di fanno 
sentire. Un tempo un cargo 
solcavano il Golfo con le stive 
cariche di mobili, utensili, ma
teriali elettrici, legno, scarpe. 
Prodotti occidentali che pren
devano la rotta del mondo 
arabo e materie prime che fa
cevano la strada opposta. Fu
jairah smistava merci prove
nienti dall'India e dal Pakistan. 
Ora molte ordinazioni sono 
state sospese: dopo agosto, 
mese tradizionalmente di stal
lo per i traffici del Golfo, non 
s'intrawedono segnali di ripre
sa per settembre. E i motivi so
no sempre gli stessi: dall'inva
sione del Kuwait il carburante 
costa il doppio, le compagnie 
di assicurazione hanno alzato i 
premi, la svalutazione del dol
laro si fa sentire. 

D mondo arabo in ordine sparso 
ma Mubarak non si scoraggia 

GIANCARLO L A N N U T T I 

• • Mondo arabo sempre più 
in ordine sparso, diviso tra le 
esaltazioni pro-saddamiste 
delle masse frustrate e degli 
ambienti integralisti (ma non 
tutti: se ad esempio l'algerino 
Madani inneggia all'-uomo 
forte» di Baghdad, le dirigenze 
islamiche egiziane e saudite 
sono di parere esattamente 
opposto), la fermezza del 
Ironte per cosi dire «lealista» 
capeggiato dall'Egitto e le esi
tazioni di chi vede messo in 
gioco il proprio futuro (come 
re Hussein di Giordania) o cer
ca di tenersi in equilibrio fra 
tutte le possibili soluzioni (co
me il presidente tunisino Ben 
Ali). Il risultato comunque è 
quello di una vistosa spaccatu
ra: la Lega araba - cioè l'orga
nismo in cui si è concretizzato 
finora al tempo stesso il mini
mo indispensabile e il massi
mo realizzabile di unità politi
ca del mondo arabo - appare 
divisa in due tronconi, uno (di 
stretta maggioranza) abba
stanza compatto e deciso a 

salvare la dignità e la credibili
tà degli arabi di ironie alla crisi 
forse più lacerante della loro 
storia moderna, e un altro di 
consistente minoranza nel 
quale peraltro ognuno va un 
po'per conto suo. 

In questa situazione è messa 
in forse la stessa possibilità 
della Lega di riunirsi effettiva
mente. Mancano appena 48 
ore alla sessione ministeriale 
di lunedi al Cairo e il numero 
dei Paesi che annunciano di 
parteciparvi è di undici su ven
tuno: indubbiamente la mag
gioranza dal punto di vista 
strettamente giuridico, ma una 
espressione comunque di evi
dente debolezza dal punto di 
vista politico. Gli assenti con
trappongono alla riunione di 
lunedi un'altra convocazione 
per il 17 a Tunisi, e guarda ca
so fra questi •dissidenti» è com
presa anche la Tunisia, vale a 
dire il Paese che da undici anni 
ospita la sede della Lega e le 
ha dato fino allaltroien (cioè 

fino alle sofferte dimissioni di 
Chadli Klibi) il segretario ge
nerale. E' un'ottima anche se 
pretestuosa occasione, per 
Saddam Hussein e per quelli 
che lo sostengono, per mettere 
in discussione la legittimità 
delle decisioni che saranno 
prese (se si terrà) nella riunio
ne di lunedi e fra le quali do
vrebbe rientrare il ritorno della 
sede dell'organizzazione pan-
araba al Cairo, ritorno già deci
so in linea di principio alcuni 
mesi addietro ma che oggi da
rebbe più peso e più prestigio 
alla posizione del presidente 
egiziano Mubarak. 

Non è dunque un caso che 
ieri la stampa del Cairo abbia 
cominciato ad alzare il tiro 
contro i -dissidenti», a comin
ciare appunto dal tunisino Ben 
Ali, accusato di ricorrere a 
•basse manovre (...) per di
struggere la Lega araba». Ben 
Ali, osserva «Al Ghomhuria» in 
un editoriale, «parla molto di 
soluzione araba» per la crisi 
del Golfo, -ma come è possibi
le questa se la Tunisia nemme
no partecipa alle riunioni della 

Lega?» (Tunisi In effetti ha di
sertato sia il vertice del 10 ago
sto, che ha condannato l'Irak, 
sia la successiva sessione mini
steriale straordinaria e boicot
ta anche quella di lunedi). 
Proprio Ieri un inviato di Ben 
Ali era a Mosca, latore di un 
messaggio personale del presi
dente per Gorbaciov, evidente
mente in vista del vertice di 
Helsinki (che precede di un 
giorno la riunione della Lega 
araba al Cairo); e sulle scale 
del Cremlino si è praticamente 
incrociato con un Inviato, an
ch'esso «personale», del leader 
libico Gfieddafi, che condan
na l'aggressione al Kuwait ma 
auspica il ritiro degli americani 
dall'Arabia Saudita. Missioni in 
ordine sparso, appunto. Intan
to un altro Paese islamico ma 
non arabo, il Niger, ha deciso 
(come già il Pakistan) di invia
re in Arabia Saudita un contin
gente militare, sia pure «simbo
lico», ad alfiancare i reparti egi
ziani, sinanì e marocchini che 
lamio da contrappeso alla pre
senza degli «infedeli» america
ni ed inglesi. 

Incontro Arafat-Pci 
«Una soluzione pacifica» 
• • ROMA. Il Pei sollecita il go
verno italiano ad incontrare il 
leader palestinese Arafal (che 
come è noto al vertice arabo 
del 10 agosto ha votato contro 
la condanna dell'lrak e si sta 
stornando di trovare formule di 
mediazione) e avanza in pro
posito una richiesta di incon
tro urgente con Andreotti. 
Questo è il risultato del collo
quio con lo stesso Arafat di 
una delegazione del Pei com
posta dal presidente dei sena-
lori comunisti Ugo Pecchioli e 
da Massimo Micucci della se
zione esteri del panilo. Il collo
quio è avvenuto la scorsa notte 
a Tunisi. 

Come ha dichiarato il sen. 
Pecchioli al suo rientro a Ro
ma. la delegazione ha illustra
to al presidente palestinese la 
posizione dei comunisti italia
no sulla crisi del Gollo «e tutte 
le iniziative che riteniamo ne
cessarie per amvare. attraverso 
la via politico-diplomatica e 
con il rispetto delle risoluzioni 
delle Nazioni Unite, al ntiro 
delle truppe irakene dal Ku

wait, al ripristino della legalità 
e della pace in tutta l'area, alla 
riduzione delle forze militari 
nel Golfo e ad una prospettiva 
di sicurezza alfidata non a pre
senze unilaterali ma garantita 
internazionalmente». 

•Una pace stabile in Medio 
Oriente ha altresì come condi
zione ineludibile - ha detto an
cora Ugo Pecchioli - la solu
zione secondo giustizia della 
tragedia palestinese che dopo 
tre anni di inlifada sembra an
cora più lontana. Su questo 
abbiamo confermato ad Arafat 
la nostra solidarietà e l'impe
gno comune che è stalo ribadi
to dallo slesso parlamento ita
liano anche in occasione della 
crisi del Gol(o«. Dopo avere ac
cennato a >d inerenze già note 
di valutazione sull'origine e gli 
sviluppi della situazione attua
le» (con evidente riferimento 
Ira l'altro alla questione della 
condanna dell'lrak e della esi
genza di ritiro incondizionato 
dal Kuwait) Pecchioli ha ag
giunta che -sono emerse però 
molte valutazioni comuni e 

importanti a partire dalla ne
cessità di risolvere pacifica
mente la crisi. E' necessaria -
ha detto ancora - l'attivazione 
di tutti i canali e delle iniziative 
diplomatiche possibili, in par
ticolare da parte europea». 

Yasser Arafat dal canto suo 
«ha confermato che prosegue 
un diretto e personale impe
gno per risolvere la drammati
ca situazione degli ostaggi. 
Inoltre, tra le proposte politi
che avanzate dall'Olp ci sono 
clementi interessanti e realisti
ci che vanno presi in conside
razione. Tenendo conto di tut
to ciò, del ruolo italiano alla 
presidenza della Cee e di 
quanto votato dal parlamento, 
non comprendiamo - ha os
servato Pecchioli - perchè il 
governo non abbia ancora in
contrato il presidente dell'Olp 
pur non essendo mancate oc
casioni in tal senso. Sono alcu
ne delle considerazioni - ha 
concluso - che intendiamo ri
volgere al presidente del Con
siglio Andreoiti al quale abbia
mo chiesto un incontro urgen
te". 

I comunisti delle sezioni 22 e <1 t del 
Pei di Tonno si uniscono al dolore 
delta famigliti per la scomparsa del 
compagno 

SPARTACO NOCERA 
e in sua memona solloscnvono per 
IVntia. 
Tonno. 8 settembre 1990 
A un anno dalla scomparsa del 
compagno 

SERGIO VAIMAGGI 
i compagni del Comitato regionale 
lombardo del Pei lo ricordano a lut
ti i compagni, per la sua grande 
umanità e l'impegno politico. 
Milano. 8 settembre 1990 

Leila. Nello Paladini e lamilian ricor
dano il compagno e amico fralemo 

AMIETO BRAMBILLA 
con il quale condivisero momenti 
lieti e tristi della vita comune. Si 
stnngono ad Ada, Sergio e lamilian 
con profondo dolore. 
Milano, 8 settembre 1990 

Le compagne ed i compagni della 
Rsa della Fìsac Cgil del gruppo Ras 
ricordano con affetto la cara com
pagna 

PATRIZIA PASOTEUJ 
Milano, 8 settembre 1990 

La sezione G. Amendola assteurato-
n ricorda la compagna 

PATRIZIA PASOTEUJ 
a due anni dalla scomparsa. 
Milano, 8 settembre 1990 

Gli amie» ricordano con affetto 
PATRIZIA 

Milano. 8 settembre 1990 

Antonio Pedrom, con Bruna. Man
na e Marco, ricorda nel 20* anniver* 
sano della sua scomparsa ta mam
ma, compagna 

ROSETTA DELIA PORTA 
PEDR0NI 

Milano. 8 settembre 1990 

REGIONE PIEMONTE 

U.S.S.L. 24 
Via Martiri XXX Aprile n. 30 - Collegno (To) 

Telefono (011) 71781 

L'U.S.S.L 24 rende noto, ai sensi dell'art. 20 della Legge 19/3/ 
1990, n. 55, che in data 9/5/1990 presso la sede dell'Ente, si è 
svolta licitazione privata per Lavori di costruzione nuova sede 
del laboratorio di sanità pubblica nelle strutture del padiglione B 
dell'ex ospedale psichiatrico di Grugliasco - Importo a base d'a
s ta L 4.220.000.000. 

Sono state invitate le sottoelencate imprese: 
1) AEROTECNICA MARELII, MILANO 
2) ALLODI CARLO. PARMA 
3) ARCAS IMPRESA COSTRUZIONI. TORINO 
4) ASTER TERMOIMPIANTI. MILANO 
5) BASSETTI ELEVATORI. MILANO 
6) B0GETT0 IMPIANTI. VENARIA 
7) C.C.P.L. REGGIO EMILIA 
8) CONSORZIO C00P. VIRGILIO. MILANO 
9) C.I.0.C.CA. TORINO 

10) CAMPRA 8 FIGLI, TORINO 
11) CEAM, CALDERARA DI RENO 
12) CONSORZIO EMILIANO ROMAGNOLO. BOLOGNA 
13) CHINI COSTRUZIONI. TRENTO 
14)C0.GEN.,CEVA 
15) C0DELFA PREFABBRICATI, TORTONA 
16) COLLA ETTORE & FIGLI. PARMA 
17) CONSORZIO CO0P. INDUSTRIALI, GENOVA 
18) CONSORZIO C00P. COSTRUZIONI, BOLOGNA 
19) CONSORZIO FRA COOPERATIVE, FORLÌ 
20) CONSORZIO RAVENNATE 0ELLE C00P., RAVENNA 
21) CONSORZIO VENETO C00P, MARGHERA-VENEZIA 
22) C00P. COSTRUIRE GUALTIERI 
23) C00PSETTE COSTRUZIONI. CASTELN0V0 01 SOTTO 
24) COSTRUZEI0NI DEIR0 & C CU0RGNÉ 
25) DELLACASA, GENOVA 
26) DELLAI. COLLEGNO 
27) DELTA-TI IMPIANTI. M0NCALIERI 
28) DESA. TORINO 
29) ED.AR.T, TORINO 
30) E0IL PENTA, TORINO 
31) EDILBETON ROMANA COSTRUZIONI. ROMA 
32) EDILC0. TORINO 
33) EREDI TRASCHETTI, TORINO - >. 
34) FOLLI COSTRUZIONI, MILANO 
35) GASTONE GUERRINI. TORINO 
36) GOZZO LUIGI & C, PIANEZZA ' '• " 
37) BELL0NI PREFABBRICATI, BIBBIAN0 
38) BINDA & C . MILANO 
39) BOGLI0LO AGOSTINO. VILLAN0VA D'ALBENGA 
40) B0NATTI, PARMA 
41) BR0ND0L0, TORINO 
42) CARPEGNA & SABBADINI. TORINO 
43) CARRANI DINO, PARMA 
44) CESARE VEGGI, ROMA 
45) CILE. MILANO 
46) C0.GE.DI., DR0NER0 
47) C0.GE.STRA., FOLIGNO 
48) C0GNI, PIACENZA 
49) COSTRUZIONI CUM0LI, PIAN DEL VOGLIO 
50) COSTRUZIONI ZAPPATA, TORINO 
51) ING. M. GUFFANTI & C. MILANO 
52) IMPRESA E.G.P., TORINO 
53) F IL I RACANIELL0. MILANO 
54) F IL I ROMEO. TORINO 
55) FER. ROMA 
56) F0LLI0LEY. ISS0GNE 
57) L0VATI & C, MILANO 
58) MOSSO F I L I , TORINO 
59) PANERÒ, SETTIMO T0. 
60) PAUTASS0 IMPIANTI. NICHELINO 
61 ) PIEMONTE STRADE, TORINO 
62)RIS&C..CHIVASS0 
63) RIZZANI DE ECCHER. UDINE 
64) STRIPP0LI, TORINO 
65) S.A.P.EC, ROMA 
66) S.T.A.C.E.M.. MILANO 
67) S.V.F., TORINO 
68) SABIEM. BOLOGNA 
69) SALVIT, CASSAG0 BRIANZA 
70) SC0PECE GE0M. VINCENZO, FOGGIA 
71) PORZIO &ISI00RI. TORINO 
72) ITER, LUG0 RAVENNA 
73) LICIS, TORINO 
74) M.I.T, TORINO 
75) MAGARAGGIA IMPIANTI, PADOVA 
76) MASSIMILIANO RECCHIA, VERONA 
77) MIE, TORINO 
78) NEGRO F IL I C0STR. GENERALI, ARMA DI TAGGIA 
79) OMEGA IMPIANTI, GENOVA 
80) PIANO IMPIANTI, GRUGLIASCO 
81) PIRRONE, MILANO 
82) P0SCI0 F IL I , VILLAD0SS0LA 
83) PUSSETT0 8. POLLANO, PINER0L0 
84) QUINTO NAVARRA, ROMA 
85) RECCHI, TORINO 
86) REDILNORD COSTRUZIONI, CUORGNÉ 
87) S.I.GE.C0.. PARMA 
88) SACAIM CEMENTI, VENEZIA 
89) SAMC0, ADRIA 
90) SECAP, TORINO 
91) UNIEC0, REGGIO EMILIA 
92) TG TARDIT0. TORINO 
93) THIMC0, VERONA 
94) T0R DI VALLE. ROMA 
95) UNIM0NT. BARI 
96) VIMA, GENOVA 
97) Z0PP0LI & PULCHER, TORINO 

Hanno partecipato alla gare le ditte di cui a numeri: 7 - 1 0 - 1 3 
- 1 8 - 1 9 - 29 - 35 - 53 - 55 - 57 - 67 - 94 - 97. 
È risultata aggiudicataria l'impresa CHINI COSTRUZIONE S.pJL 
di Trento, in associazione temporanea con l'impresa FACE 
STANDARD S.pJL di Milano • RIBASSO PRATICATO: 13,16%. 
Il sistema di aggiudicazione adottato è quello di cui all'art. 24 let
tera a) della Legge n. 584 dell'8/8/1977 e all'art. 1, lettera a) del
la Legge n. 14 del 2/2/1973. 
4 settembre 1990 

IL PRESIDENTE rag. Giuseppe facchini 

4 l'Unità 
Sabato 
8 settembre 1990 


